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COMUNICATO STAMPA 
 

RAPPORTO CONGIUNTURALE SULL’INDUSTRIA DELLE COSTRUZIONI IN SICILIA 
IL SETTORE PORTANTE DELL’ECONOMIA SICILIANA ALLO STREMO 

SONO CROLLATI INVESTIMENTI, NUMERO DI IMPRESE E OCCUPAZIONE 
RITARDI PAGAMENTI P.A., IN SICILIA I TEMPI PIU’ LUNGHI D’ITALIA: 7 MESI, +20% 

E NEL 2016 LA CRISI SI AGGRAVERA’ SE NON SARANNO SFRUTTATI EFFICACEMENTE 
E IN TEMPO I FONDI EUROPEI E NAZIONALI 

 
Palermo, 10 giugno 2016 – Crollo 
degli investimenti, perdita di imprese 
e occupati, le pubbliche 
amministrazioni sono le più morose 
d’Italia: l’edilizia, da sempre settore 
fondamentale dell’economia siciliana - 
rappresenta l’8,2% del Pil regionale, il 
41,7% degli occupati dell’industria e il 
6,7% del totale dei lavoratori - è allo 
stremo, ma finora nessuna istituzione 
competente sembra esserne 
consapevole. E nel 2016 si aggraverà 
la crisi che dura dal 2007, mentre 

l’unica speranza concreta di ripresa dipende dalla capacità di attivazione della nuova 
programmazione comunitaria.  
A rivelarlo è lo sguardo impietoso su questo comparto rivolto dal primo “Rapporto congiunturale 
sull’industria delle costruzioni in Sicilia”, realizzato dalla Direzione affari economici e Centro 
studi dell’Ance nazionale in collaborazione con Ance Sicilia e Ance Palermo. 
A valle di un settennio disastroso, il 2015 si è chiuso con un calo dell’1,9% degli investimenti in 
costruzioni e il 2016 porterà un ulteriore taglio dell’1,7%. In termini numerici, si è passati dai 6 
miliardi e 760 milioni di euro del 2014 (-6% rispetto al 2013) ai 6 miliardi e 754 milioni del 2015 
(-1,9% rispetto all’anno precedente) e sono previsti 6 miliardi e 741 milioni quest’anno (-1,7% in 
termini reali). 
La flessione prevista quest’anno per il numero di nuove abitazioni è di -3,2% che segue il -5,9% 
del 2015; per quello di nuove costruzioni non residenziali private è di -1,8%; e di -2,2% è il calo 
atteso per le opere pubbliche, in conseguenza del perdurante crollo dei bandi di gara pubblicati, 
ancor più successivamente all’entrata in vigore del nuovo Codice nazionale degli appalti.  
Dal 2008 al 2015 i Comuni siciliani hanno ridotto del 41% gli investimenti in conto capitale a 
fronte di un taglio di appena il 4% delle spese correnti.  
L’edilizia residenziale, che potrebbe costituire un’alternativa al mercato pubblico, sconta invece 
il costante calo di autorizzazioni concesse (dalle 14.469 del 2007 alle 3.929 del 2013, -72,8%; il 
calo è del -44,2% rispetto al 2012).  
Come se non bastasse, in Sicilia i ritardi medi nei pagamenti da parte delle pubbliche 
amministrazioni alle imprese che hanno eseguito lavori sono i più lunghi d’Italia: 7 mesi, pari a 
199 giorni, cioè 139 giorni oltre i termini fissati dalla legge in 60 giorni; è un tempo superiore del 
20% alla media nazionale dei ritardi. 
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A causa di questi comportamenti, il 49% delle imprese siciliane ha dovuto limitare gli 
investimenti e il 29% ha dovuto ridurre il personale. E aumentano i costi delle esposizioni 
bancarie: il 60% delle aziende ha dovuto chiedere un anticipo fatture, il 34% un finanziamento a 
breve e il 17% uno scoperto sul conto, e il 71% ha dovuto diluire i tempi di pagamento ai 
fornitori.  
Non è di aiuto il sistema bancario che, mentre sostiene le famiglie con un aumento dei mutui 
casa (41.247 nel 2015, +70,6%), riduce il credito alle imprese per investimenti nel settore 
residenziale (8.974 mutui nel 2015, -1,8%) passando da 1,2 miliardi del 2007 a 276 milioni del 
2015, quando invece il credito al settore non residenziale lo scorso anno ha avuto un 
incremento del 67,3% (9.972 erogazioni), anche se il “salto” è stato da 21 miliardi del 2007 a 6 
miliardi del 2014. Quest’anno il credito alle imprese si è già ridotto del 50% e il 37% delle 
aziende lamenta nuove difficoltà di accesso ai finanziamenti bancari.    
In conseguenza di tutti questi fattori negativi, l’intero settore edile ha subito una significativa 
contrazione: dal 2008 al 2013 la perdita è pari a -3.368 imprese (-10,2%), frutto del saldo fra la 
chiusura di 4.607 aziende con più di un addetto (-25%) e la nascita di 1.239 ditte con un solo 
addetto (+8,4%). Ciò ha comportato il licenziamento di 65mila dipendenti diretti (-41,7%) senza 
contare l’indotto. Nel 2015 si è registrato un timido segnale di ripresa dell’occupazione, che ha 
impegnato complessivamente 91 mila persone (+4,2%).   
La speranza in una ripresa risiede unicamente nell’avvio della programmazione dei fondi 
extraregionali, che dovrebbe essere facilitata dal superamento del Patto di stabilità interno e 
dall’obbligo imposto dall’Ue di destinare lo 0,3% del Pil al cofinanziamento degli investimenti. Al 
momento in ballo vi sono per la Sicilia 5 miliardi e 378 milioni di euro di fondi strutturali 2014-
2020 che potrebbero attivare nuova domanda edilizia pari a 2,5 miliardi; più le risorse che 
deriveranno dai Pon e Poc e dai Patti per il Sud. 
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EDILIZIA 

L'allarme dell'Ance: "Crollano gli investimenti, 

pagamenti in ritardo di 7 mesi" 

PALERMO. Crollo degli investimenti, 
perdita di imprese e occupati, le pubbliche 
amministrazioni sono le più morose d’Italia: 
l’edilizia, da sempre settore fondamentale 
dell’economia siciliana - rappresenta l’8,2% 
del Pil regionale, il 41,7% degli occupati 
dell’industria e il 6,7% del totale dei 
lavoratori - è allo stremo, ma finora nessuna 
istituzione competente sembra esserne 
consapevole. 

E nel 2016 si aggraverà la crisi che dura dal 2007, mentre l’unica speranza concreta di ripresa dipende 
dalla capacità di attivazione della nuova programmazione comunitaria.  A rivelarlo è lo sguardo impietoso 
su questo comparto rivolto dal primo “Rapporto congiunturale sull’industria delle costruzioni in Sicilia”, 
realizzato dalla Direzione affari economici e Centro studi dell’Ance nazionale in collaborazione con Ance 
Sicilia e Ance Palermo. 

A valle di un settennio disastroso, il 2015 si è chiuso con un calo dell’1,9% degli investimenti in 
costruzioni e il 2016 porterà un ulteriore taglio dell’1,7%. In termini numerici, si è passati dai 6 miliardi e 
760 milioni di euro del 2014 (-6% rispetto al 2013) ai 6 miliardi e 754 milioni del 2015 (-1,9% rispetto 
all’anno precedente) e sono previsti 6 miliardi e 741 milioni quest’anno (-1,7% in termini reali). 

La flessione prevista quest’anno per il numero di nuove abitazioni è di -3,2% che segue il -5,9% del 2015; 
per quello di nuove costruzioni non residenziali private è di -1,8%; e di -2,2% è il calo atteso per le opere 
pubbliche, in conseguenza del perdurante crollo dei bandi di gara pubblicati, ancor più successivamente 
all’entrata in vigore del nuovo Codice nazionale degli appalti. 

Dal 2008 al 2015 i Comuni siciliani hanno ridotto del 41% gli investimenti in conto capitale a fronte di un 
taglio di appena il 4% delle spese correnti.  L’edilizia residenziale, che potrebbe costituire un’alternativa 
al mercato pubblico, sconta invece il costante calo di autorizzazioni concesse (dalle 14.469 del 2007 alle 
3.929 del 2013, -72,8%; il calo è del -44,2% rispetto al 2012). 

Come se non bastasse, in Sicilia i ritardi medi nei pagamenti da parte delle pubbliche amministrazioni alle 
imprese che hanno eseguito lavori sono i più lunghi d’Italia: 7 mesi, pari a 199 giorni, cioè 139 giorni 
oltre i termini fissati dalla legge in 60 giorni; è un tempo superiore del 20% alla media nazionale dei 
ritardi. A causa di questi comportamenti, il 49% delle imprese siciliane ha dovuto limitare gli 
investimenti e il 29% ha dovuto ridurre il personale. E aumentano i costi delle esposizioni bancarie: il 
60% delle aziende ha dovuto chiedere un anticipo fatture, il 34% un finanziamento a breve e il 17% uno 
scoperto sul conto, e il 71% ha dovuto diluire i tempi di pagamento ai fornitori. 
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Non è di aiuto il sistema bancario che, mentre sostiene le famiglie con un aumento dei mutui casa (41.247 
nel 2015, +70,6%), riduce il credito alle imprese per investimenti nel settore residenziale (8.974 mutui nel 
2015, -1,8%) passando da 1,2 miliardi del 2007 a 276 milioni del 2015, quando invece il credito al settore 
non residenziale lo scorso anno ha avuto un incremento del 67,3% (9.972 erogazioni), anche se il “salto” 
è stato da 21 miliardi del 2007 a 6 miliardi del 2014. Quest’anno il credito alle imprese si è già ridotto del 
50% e il 37% delle aziende lamenta nuove difficoltà di accesso ai finanziamenti bancari. 

In conseguenza di tutti questi fattori negativi, l’intero settore edile ha subito una significativa contrazione: 
dal 2008 al 2013 la perdita è pari a -3.368 imprese (-10,2%), frutto del saldo fra la chiusura di 4.607 
aziende con più di un addetto (-25%) e la nascita di 1.239 ditte con un solo addetto (+8,4%). Ciò ha 
comportato il licenziamento di 65mila dipendenti diretti (-41,7%) senza contare l’indotto. Nel 2015 si è 
registrato un timido segnale di ripresa dell’occupazione, che ha impegnato complessivamente 91 mila 
persone (+4,2%). 

La speranza in una ripresa risiede unicamente nell’avvio della programmazione dei fondi extraregionali, 
che dovrebbe essere facilitata dal superamento del Patto di stabilità interno e dall’obbligo imposto dall’Ue 
di destinare lo 0,3% del Pil al cofinanziamento degli investimenti. Al momento in ballo vi sono per la 
Sicilia 5 miliardi e 378 milioni di euro di fondi strutturali 2014-2020 che potrebbero attivare nuova 
domanda edilizia pari a 2,5 miliardi; più le risorse che deriveranno dai Pon e Poc e dai Patti per il Sud. 
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Crollo dell'edilizia e ritardi nei pagamenti, 
l'Ance Sicilia lancia l'allarme 

 

I dati del rapporto congiunturale sulle costruzioni: "Nel 2016 si aggraverà la crisi che dura dal 2007" 

"Crollo degli investimenti, perdita di imprese e occupati, le pubbliche amministrazioni sono le più morose 
d'Italia: l'edilizia, da sempre settore fondamentale dell'economia siciliana - rappresenta l'8,2% del Pil 
regionale, il 41,7% degli occupati dell'industria e il 6,7% del totale dei lavoratori - è allo stremo, ma finora 
nessuna istituzione competente sembra esserne consapevole". E nel 2016 si aggraverà la crisi che dura dal 
2007, mentre l'unica speranza concreta di ripresa dipende dalla capacità di attivazione della nuova 
programmazione comunitaria. A rivelarlo è il Rapporto congiunturale sull'industria delle costruzioni in Sicilia", 
realizzato dalla Direzione affari economici e Centro studi dell'Ance nazionale in collaborazione con Ance 
Sicilia e Ance Palermo. 

Al termine di un settennio disastroso, il 2015 si è chiuso con un calo dell'1,9% degli investimenti in costruzioni 
e il 2016 porterà un ulteriore taglio dell'1,7%. In termini numerici, si è passati dai 6 miliardi e 760 milioni di 
euro del 2014 (-6% rispetto al 2013) ai 6 miliardi e 754 milioni del 2015 (-1,9% rispetto all'anno precedente) e 
sono previsti 6 miliardi e 741 milioni quest'anno (-1,7% in termini reali). 
La flessione prevista quest'anno per il numero di nuove abitazioni è di -3,2% che segue il -5,9% del 2015; per 
quello di nuove costruzioni non residenziali private è di -1,8%; e di -2,2% è il calo atteso per le opere 
pubbliche, in conseguenza del perdurante crollo dei bandi di gara pubblicati, ancor più successivamente 
all'entrata in vigore del nuovo Codice nazionale degli appalti. Dal 2008 al 2015 i Comuni siciliani hanno ridotto 
del 41% gli investimenti in conto capitale a fronte di un taglio di appena il 4% delle spese correnti. L'edilizia 
residenziale, che potrebbe costituire un'alternativa al mercato pubblico, sconta invece il costante calo di 
autorizzazioni concesse (dalle 14.469 del 2007 alle 3.929 del 2013, -72,8%; il calo è del -44,2% rispetto al 
2012). 
 
"Come se non bastasse, in Sicilia i ritardi medi nei pagamenti da parte delle pubbliche amministrazioni alle 
imprese che hanno eseguito lavori sono i più lunghi d'Italia: - lamenta l'Ance - 7 mesi, pari a 199 giorni, cioè 
139 giorni oltre i termini fissati dalla legge in 60 giorni; è un tempo superiore del 20% alla media nazionale dei 
ritardi".  A causa di questi comportamenti, il 49% delle imprese siciliane ha dovuto limitare gli investimenti e il 
29% ha dovuto ridurre il personale.  
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ANCE 

"La crisi in Sicilia?  
Sarà ancora più grave" 
PALERMO - "Crollo degli investimenti, perdita di imprese e occupati, le pubbliche 
amministrazioni sono le più morose d'Italia: l'edilizia, da sempre settore fondamentale 
dell'economia siciliana - rappresenta l'8,2% del Pil regionale, il 41,7% degli occupati 

dell'industria e il 6,7% del totale dei lavoratori - è allo stremo, ma finora nessuna istituzione 
competente sembra esserne consapevole". E nel 2016 si aggraverà la crisi che dura dal 2007, 
mentre l'unica speranza concreta di ripresa dipende dalla capacità di attivazione della nuova 

programmazione comunitaria. A rivelarlo è il Rapporto congiunturale sull'industria delle 
costruzioni in Sicilia", realizzato dalla Direzione affari economici e Centro studi dell'Ance 

nazionale in collaborazione con Ance Sicilia e Ance Palermo. Al termine di un settennio 
disastroso, il 2015 si è chiuso con un calo dell'1,9% degli investimenti in costruzioni e il 2016 
porterà un ulteriore taglio dell'1,7%. In termini numerici, si è passati dai 6 miliardi e 760 milioni 

di euro del 2014 (-6% rispetto al 2013) ai 6 miliardi e 754 milioni del 2015 (-1,9% rispetto 
all'anno precedente) e sono previsti 6 miliardi e 741 milioni quest'anno (-1,7% in termini reali). 
La flessione prevista quest'anno per il numero di nuove abitazioni è di -3,2% che segue il -

5,9% del 2015; per quello di nuove costruzioni non residenziali private è di -1,8%; e di -2,2% è 
il calo atteso per le opere pubbliche, in conseguenza del perdurante crollo dei bandi di gara 
pubblicati, ancor più successivamente all'entrata in vigore del nuovo Codice nazionale degli 

appalti. Dal 2008 al 2015 i Comuni siciliani hanno ridotto del 41% gli investimenti in conto 
capitale a fronte di un taglio di appena il 4% delle spese correnti. L'edilizia residenziale, che 
potrebbe costituire un'alternativa al mercato pubblico, sconta invece il costante calo di 

autorizzazioni concesse (dalle 14.469 del 2007 alle 3.929 del 2013, -72,8%; il calo è del -
44,2% rispetto al 2012). "Come se non bastasse, in Sicilia i ritardi medi nei pagamenti da parte 
delle pubbliche amministrazioni alle imprese che hanno eseguito lavori sono i più lunghi d'Italia: 

- lamenta l'Ance - 7 mesi, pari a 199 giorni, cioè 139 giorni oltre i termini fissati dalla legge in 
60 giorni; è un tempo superiore del 20% alla media nazionale dei ritardi". A causa di questi 
comportamenti, il 49% delle imprese siciliane ha dovuto limitare gli investimenti e il 29% ha 

dovuto ridurre il personale.  
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Lavoro. De Albertis (Ance): rischiamo il default, 

subito un tavolo con il Governo 

Mau.S.  

I dati sull'occupazione sono un'altra zeppa sulle speranze di ripresa del l'edilizia nel 
2016. I costruttori: quadro di una gravità assoluta  

 

«Il quadro è di una gravità assoluta, le costruzioni rischiano il 
default: chiedo al Governo di aprire subito un tavolo per 
ridiscutere tutta la politica del settore». 

I dati sull'occupazione nei cantieri arrivati ieri dall'Istat sono 
un'altra zeppa sulle speranze di ripresa del l'edilizia nel 2016: 
un anno che solo è pochi mesi fa i costruttori dell'Ance, nel 
loro osservatorio annuale sul settore, avevano salutato come 
l'anno della possibile svolta, dopo otto anni consecutivi di crisi. 
Per questo, dopo aver lanciato l'allarme solo poche settimane fa 
- all'indomani della diffusione dei dati (negativi) sulla 
produzione edilizia - il presidente dell'Ance nazionale Claudio 

De Albertis ribadisce la forte preoccupazione per l'andamento del settore.  

De Albertis parte dai dati sulle Casse edili relative ai primi cinque mesi dell'anno. Si tratta di dati che 
misurano la massa salari relativa ai lavoratori dipendenti delle imprese edili (non ci sono gli autonomi. 
«Si tratta di dati discordanti», segnala De Albertis ma che in alcuni casi danno l'idea del calo. «A Milano 
si registra un calo dell 11%, a Padova del 10% , mentre a Roma un aumento dell',5%».  

Preoccupa il fatto che la flessione registrata dall'Istat nell'occupazione faccia pendant con gli ultimi dati 
sulla produzione industriale e soprattutto con gli indici rilevati dall'Ance su bandi di gara (mercato 
pubblico) e permessi di costruire (mercato privato). Per i bandi l'osservatorio Ance registra un calo del 
13,5% degli importi 7,2% nel numero di avvisi e del 16,1% (a 5,183 miliardi di euro) negli importi. 
«Tutto questo nonostante la fiammata di aprile per mandare in gara gli appalti prima del 18 aprile, quando 
è arrivato il nuovo codice» dice De Albertis.  

Anche l'aumento delle transazioni immobiliari e dei mutui non è decisivo. «Riguarda il patrimonio 
costruito», dice il presidente dell'Ance, non sono investimenti. Mentre «i permessi di costruire per le 
nuove costruzioni sono scesi al livello del 1937».  

«A questo punto occorre affrontare seriamente il tema del settore delle costruzioni nell'interesse del Paese 
- conclude De Albertis - chiedo al Governo di aprire un tavolo in cui partecipi non solo il ministero delle 
Infrastrutture, ma anche i ministeri dell'economia, dello Sviluppo Economico e di Palazzo Chigi. Ricordo 
che l'edilizia e l'indotto rappresentano il 18% del Pil».  

  

http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/art/lavori-pubblici/2016-05-18/istat-produzione-giu-05percento-primi-tre-mesi-ance-ombre-ripresa-212801.php?uuid=ADdIqzK
http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/art/lavori-pubblici/2016-05-18/istat-produzione-giu-05percento-primi-tre-mesi-ance-ombre-ripresa-212801.php?uuid=ADdIqzK


10 giugno 2016 EDILIZIA E TERRITORIO Pagina 1 di 1        

Codice verso il secondo passaggio in Gazzetta: 

per correggere i refusi il decreto sarà 

ripubblicato per intero 

Mau.S.  

Si concluderà al massimo entro una settimana il lavoro dei tecnici di Porta Pia per 
scovare e correggere gli errori materiali nel testo del Dlgs 50/2016  

 

Subirà un secondo passaggio in Gazzetta Ufficiale il nuovo codice degli appalti. I tecnici del ministero 
delle Infrastrutture sono al lavoro da settimane per completare il lavori di "pulizia" certosina del testo del 
Dlgs 50/2016, pubblicato prima di poter subire una dettagliata attività di "drafting", con l'obiettivo di 
rispettare al massimo i tempi dettati dall'obbligo di recepire entro il 18 aprile le nuove direttive europee.  

Da Porta Pia fanno sapere che il lavoro per mettere a punto la maxi-rettifica è quasi terminato e al 
massimo entro la settimana le correzioni arriveranno in Gazzetta. Si tratta di decine di modifiche che 
riguardano non solo la presenza di refusi nel testo, ma, in qualche caso, anche di riferimenti errati a 
questo o a quell'articolo. Il punto è che ad andare in Gazzetta non saranno singole correzioni da apportare 
al testo, ma un testo rivisto e corretto per intero. In pratica il Dlgs 50/2016 in vigore dal 19 aprile verrà 
completamente ripubblicato.  

Una scelta che potrebbe almeno in una prima fase potrebbe anche generare un nuovo disorientamento tra 
gli operatori del settore. In assenza di un'indicazione puntuale delle correzioni che saranno state apportate, 
non sarà facile scovare le modifiche, che in caso di revisione dei riferimenti interni, potrebbero risultare 
sostanziali e non semplicemente formali: a un testo che è in vigore da quasi due mesi .  
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L'impresa che non dichiara i requisiti di 

progettazione paga la sanzione: debutta il 

precontenzioso vincolante dell'Anac  

Mauro Salerno  

Con un parere sul «soccorso istruttorio» la prima applicazione del sistema di 
risoluzione delle controversie rafforzato dal nuovo codice: imprese e Pa obbligate ad 
adeguarsi alla delibera dell'Autorità  

La mancata dichiarazione sul possesso dei requisiti di progettazione in un appalto integrato va considerata 
come una carenza «essenziale» dell'offerta. Può essere sanata con il soccorso istruttorio, ma al prezzo di 
pagare la sanzione prevista dal bando di gara. È il principio stabilito dall'Anac con la delibera n. 617 
dell'8 giugno. Più dell'indicazione, pure importante, questa volta però conta molto di più la forma con cui 
è arrivata.  

Si tratta infatti della prima applicazione del «precontenzioso vincolante»introdotto dal nuovo codice degli 
appalti. Una strada in più per tentare spostare le controversie sulle gare d'appalto dalle Aule dei Tar per 
trasferirle su percorsi di più rapida (e meno salata per le casse di amministrazioni e imprese) soluzione.  

Va detto subito che l'Autorità - anche con la vecchia Avcp - rilascia da anni parere di precontenzioso su 
istanza di imprese e stazioni appltanti. La novità introdotta dal Dlgs 50/2016 - articolo 211, comma 1 - è 
che «qualora le parti vi abbiano preventivamente acconsentito» questi pareri diventano vincolanti per 
operatori e Pa, che devono adeguarsi alle scelte dell'Autorità. Prima, invece, seguire le indicazioni 
contenute nel parere era un'opzione lasciata alla volontà delle due parti. Anche se dati della stessa 
Autorità confermavano un'adesione vicina all'80 per cento.  

L'unica altra strada per non uniformarsi al parere di precontenzioso vincolante rimane l'impugnazione 
della delibera al Tar. Ma si tratta di una strada che, la copertura normativa offerta dal codice e il fatto di 
aver annunciato preventivamente di volersi adeguare alle decisioni dell'Anac, rendono piuttosto 
"scivolosa". Anche perché, nel caso in cui il ricorso venga bocciato , si rischia l'applicazione delle 
sanzioni previste per la cosiddetta «lite temeraria» (articolo 26 del codice del processo aministrativo). 
Spetta al giudice valutare, ma le multe sono salate. Il pericolo è di pagare un valore compreso tra due e 
cinque volte l'importo del contributo unificato pagato per avviare il ricorso: con importi che si misurano 
dunque in migliaia di euro.  

Dopo questa prima applicazione resta da vedere quanto questa nuova strada sarà battuta da 
amminstrazioni e imprese. Se prenderà piede, l'idea del parere vincolante per le parti, potrà davvero 
risultare una alternativa autorevole, notevolmente più rapida (la risposta arriva al massimo in 30 giorni 
dalla richiesta) e molto meno dispendiosa (anzi gratis) rispetto al ricorso a un tribunale amministrativo. Il 
fatto che a un mese dall'entrata in vigore del nuovo codice - l'istanza per il parere è stata presentata il 20 
maggio scorso - imprese e stazioni appaltanti si siano già fatte avanti fa ben sperare.  
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